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Teatro. Valdoca a Cesena 

«Nei leoni e nei lupi» La parola come corpo 

di Massimo Marino 

Il lavoro senza trama è costruito da danze, gesti, frasi. Delicato e violento. In scena fino al 18. 
 

CESENA. No, non, niente. La negazione di parole, pensieri, discorsi che non bastano all’io, e l’affermazione dei corpi 

gioiosi nella danza o arruffati nella lotta, teneramente comici o lubrichi nell’oscenità, si contendono il campo nell’ultimo 
spettacolo del Teatro Valdoca, in scena fino al 18 maggio nel capannone ex Arrigoni a Cesena (lunedì pausa, informazioni 

0547-24968). Nei leoni e nei lupi allude ad animalità regali, solitarie, grandiose e temibili. Il testo di Mariangela Gualtieri, 

pubblicato dai Quaderni del Battello Ebbro, si è formato seguendo strettamente il lavoro del regista Cesare Ronconi, cresciuto 
attraverso laboratori in diverse città. Procede per monologhi e brevi dialoghi lirici, senza una trama; è costruito di intime e 

lacerate o dirompenti parole sceniche. Lo spazio è chiaro: file di lampadine sospese sulla scena, due enormi cerca persone per 

sottolineare le azioni principali, rametti d’albero fioriti. Un grande sipario rosso sul fondo, che non si aprirà se non per 
spiragli, per far filtrare o far erompere gli attori. Due ribalte segmentano lo spazio, delineando un campo lungo, un piano 

intermedio e un primissimo piano per le confessioni. Qualche suppellettile, vestiti colorati ai lati e vecchie sedie da cinema. 
All’inizio irrompe un’attrice, capelli biondi arruffati, cappotto militaresco verde brillante, guanto artiglio. Danza sul 

Mackie Messer di Kurt Weill ginnica, possente: si spoglia, mostrando un corpo segnato, come il volto, di macchie rosse, 

geroglifici sulla carne, mentre gli altri - altrettanto dipinti, «mascherati», intabarrati in cappottoni simili al suo - si sporgono 
dal sipario, fischiano, urlano come in una sala d’avanspettacolo o in una recita al fronte. 

Danze e monologhi dolorosi scavano dentro la pelle, esibita fino a tornare al sangue, alla nascita, all’arcatura dell’essere, 

con quella negazione sempre presente; ma si evocano anche passi solitari per strade di periferia, frammenti di discorsi 
quotidiani, versi di poeti e filosofi, dialoghi di burattini in dialetto, buffonerie, mangiare piangere morire, lotte all’ultimo 

sangue e abbandoni. In questo spettacolo non c’è festa collettiva come nel precedente Fuoco centrale: si mostrano scissioni 
non amalgamate, opposizioni non dialettiche, con voci martellanti, con profondità timbriche emesse da donne. Hanno la 

parola tre rappresentanti di un femminile fortissimo, dirompente, inquietante, che doppiano gli altri più adolescenziali, 

ambigui, spersi personaggi (un agnello sacrificale, un marinaio, la ballerina dell’inizio), con uno scavo nervoso che passa 
dall’urlo di interiorità che tracimano dalle ferite a buffonesche declinazioni di sodomizzazioni e coiti in groviglio di corpi (ma 

fredde, formalizzatissime). Il becero si alterna al sublime, accompagnato dallo Stabat Mater di Pergolesi, per portare sulla 
scena voci provenienti da mondi altri dentro quello quotidiano, come nella bellissima scena in cui le donne forti ascoltano i 

loro artigli animali come conchiglie e sembrano ripeterne le voci misteriose. In scena, con forza che raffredda e trascina, Bibi 

Agosto, Catia Dalla Muta, Claudia Dulitchi, Silvia Lodi, Fabrizio Miserocchi, Gabriella Rusticali. Scene e luci di Manuel 
Cassano e Mauro Marino; costumi di Patrizia Izzo e Monia Strada. 




